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torno al Casali. Intanto mi permetto di consigliarlo a cercar

di fare, nel frattempo, più stretta conoscenza col B., uomo

onesto e onesto Ietterato, incapaee, fino a prova contraria,

dell'ingenerosità che gli è attribuita.

G. BROGNOLIGO

Ar-rerno Scrnlrrrxr: La tecnica iIeIIa prosa <rimata>> nel

medioeuo latína, in Cuído Feba, Gaittone e Dante. Pe-

rugia, tip. Bartelli, 1931, p. ll5. (Estratto dal vol. XXI

d€cli < Studj romanzi >).

Lo studioeo che s'afiacci ad esaminare, nella Vita Npxa

e nel Conrsilsio di Dante, i primi esempî sicuri e, ciascuno

a suo modo, perfetti della prosa letteraria italiana, potrà,

poggiando soltanto su canoni d'interpretazione rigorosamente

esteti,ca, abbozzare un giudizio critico di quelle opere rela-

tivamente esatto e perspicuo; ma la sua defini:zione rimarrà
pur sempr€ generica e un po' campata in aria, s'egli si ri
fiuti di ripercorrere attentamente le origini, i prccedenti, il

lento wiluppo di quella maniera di esprimere e di periodare,

che nell'Alighieri raggiunge prirnarnente il tono della poe-

sia o del ragionamento li.mpido e conchiuso, uscendo fuori
delle angustie e degli stelpi dell'esercizio retorico. Gli sfug.
giranno, anche degli scritti danteschi, le qualità peculiari

del linguaggio: I'architettura e la sostanza grammaticale dello
stile. Facile è dichiarar privi d'ogni pregio poetico. ad esem-
pio, i eaggi d'epistolografia volgare di Guido Faba e le let-
tere di Guittone: resta pur sempre che I'artificio ritmico e
lingnietico, ch'essi ilesunsero dai modi detla letteratura la-
tina medievale, agì potentemente sul gusto italiano del Du-
gento, incontrandosi con le esigenze d'una cultura raffinata e
i propoeiti d'un'arte che poneva il suo fondamento nella dot-
trina, e influì direttamente sui poeti dello stil novo e su
Dante: senza'dire che il Parodi ha potuto riconoscere e di-
mostrare Ie soprawivenze del cursus pur nella prosa armo-
nica e gensuosa, adorna di ritmiche cadenze e di studiati
paralleliomi, e nel suo fondo essenzialmente poetica, di Gio-
vanni Boccaceio. Chi voglia dunque rendersi un conto esatto
di certi modi tecnici dei quali Dante indubbiamente si giovò,
e insomma desumere il suo ragionato giudizio non da un'im-
preasione generica, ma da uno studio particolareggiato e
aderentq dovrà di buon grado rifare a ritroso il proceEso
retorico, che nelle oper.e dell'Alighieri trova la sua perfezione
e ad un tempo il principio del suo esaurimento. perciò ci
è cosa grata segnalore all'attenzione (speriamo, di molti)
il bello studio dello Schiaffini, il cui titolo è posto in resra
a queste nostr.e considerazioni: studio che appartiene ad an
genere di indagini ancor troppo rare da noi (non in Fran-
cia, per esempio), €ppure utilissime, quando sian condotte al-
neno - ed è il caso appunto dello SchiafFni - non csn
una mentalità grettameil.te gramaticale e retorica. bensì man.
tenendo intatta, pur nell'uso necessario della terminologia
tecnica e delle analisi dissolventi e in certo senso aetratte,
la consapevolezza che, in questo campo, I'ultirna e infine la
sola pietra di paragone effettivamente valida è pur Eempre
il giuilizio esretico. Tale giudizio, quando sia poggiato su
un'attenta indagine di storia della tecnica j.tteraria, acquista
però ben altra ealdezza e aderenza al prol iema determinato
ehe non possa avere in chi lo fonda soìr.nto sull'analisi in-
certiesima dei dati psicologici, e 6enza tc .er conto dell'am.
biente culturale in cui quella psicologia l- nandosi rieeve

Ia eua linea e iI suo peculiare orientamento. È perciò cùe

ci auguriamo di veder I'esempio dello Schiafrni presto se'

guito da altri, che possan giovarsi della complessa prepira'

zione - glottologica, letteraria, filosofica - ch'egli poeEiode:

e intanto salutiamo con piacere la promessa, ch'egli avanza,

di altri studi consimili sulla lingua dello stil novo, sulla

tecnica artistica dei volgarizzatoti dei primi secoli, ecc.: è

tutto un campo di nuove indagini aperto ai cultori dolle

origini della nostra poesia e della nostra letteret*ra.

fn questo saggio intanto lo Schiafrni muove dal concetto

(ben dimostrato, per la Francia, dal Faral) che << i precc-

denti e gli addentellati formalistici della nostra più antica

prosa d'arte >> voglion esser rieereati non tanto nei .< modelli

fissati dai classici latini >, quanto piuttosto << nella letteraturfl

latina del medioevo. Chi per I'epistolario guittoniano ha

parlato di sonora eloquenza di Cicerone e di gonfezze ret-

toriche di Se;reea, o pt:r ircascìlarela l/íte Nuoua si è rif:r1:o

direttamente alla prosa regolata e nurnerosa dei clussiui, t

nel l)ecanneron ha visto senza più Io studio di Tullio e di

altri antichi, non è arrivato a nessuna conclusione perEu&oiva

e concreta, non ha. raccolto nessun frutto sicuro >. Lo Schiaf-

fini ritrova pertanto le origini prime della più antica tecnico

prosastiLd volgare nei procedimenti stilistici fissati dalla va-

ria letteratura latina dell'età media: Io stile ilella ctria ro-

mana, îondato sul carszrs, owero sulle clausole ritmiche po-

ste aI termine dei periodi o membri di periodo; lo stile ìla.
riarw (meno frequente pcr la sua difficoltà), che costrri:ce

tutta la frase in una appena dissimulata cadenza metrica; lo

stile tullíarw che, dalla pseudo-ciceroniana Rhewrfu:a ad. He-
rennlurn, trae gli eseuroi dei trofei ingegnosi e delle arriitr
figure retoriche; e infine, importantissimoo lo stile isidoriarn,
vera proea rimata, nella quale i periodi si suddividono in
membri paralleli fra loro assonanti. AIla radice di tutte que-

ste ricerche tecniche è un proposito tli arte consapevole e
dotta, aristocratica e nemica del volgo: e questo è sufficieats
a render ragione del perehè i varii procedimenti etiUetici.
pur dietinti nei trattati di poetica, ma rivolti rufti ad un Éne
medesimo, si confondano e si rnescolino fra loro nella pra-

tica; cosicchè, pur predominando nell'uso la maniera isido-
riana, questa non rinnega gli insegnamenti della complicata
retorica tulliana e, specie negli epistolografi, s'accorda con i
precetti metrici dello stile curiale o romano. Meglio ancora
dovrà dirsi che, nei dettatori (i quali costituiscono i piir
diretti esempî proposti alla prosa volgare nascente), se le
regole del czrsu.s danno alla prosa il suo schema, h rua
generale architettura, dallo stile ieidoriano invece, e in parte
anche dal tulliano, deriVan Ia coloritura e fioritura delle
imnragini e la sapiente disposizione delle clausole parallele.

Eorrette dal gioeo delle consonanze, nell'interno di ciascul
periodo. Ora la prosa volgare, come anche d'altronde la
poesia, nasce con propositi di cultura aristocratica e di arte
dotta, non dissimili da quelli che presiedevano allo stile dells
letteratura latina contemporanea: e nasce appunto nell'anr-
biente dei maestri di retorica, che a Bologna avevano rigol-
levato il vessillo dell'ars íIictanili italiana, contro Ie scuole
di Francia, adottando precisamente le forme dello stile csn-
celleresco della curia apostolica. Più precisarnente ne incon.
triamo i primi saggi nella Gemma purpurea e nei Parlantenttt
et Epistolae del maestro bolognese Guido Faba, vissuto nellu
prima metà del Dugento (chè se poi i Parlamenúj doveas€ro
attribuirsi, come suppose il Torraca, al nraestro Guido da
Siena, non si uscirebbe perciò da quei limiti di tempo, ne
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doll'ambiente bolognese, dove Guido dimorò). Lo Schia$:ri,

analiczando accortamente gli esempi epistolari di Guido Faba'

e pur notando che nelle trascrizioni dei copisti molti degli

arriffci più ardui e preziosi dovettero andar smarriti, vi ri'

scoDua non per tanto una certa oE8ervanza del cursus e anche

più < Iointenzione coociente di disporre il dettato in lingua

parlata eecondo le norme medesime che regolavano il solenne

scrivere latino, proprio dei due generi letterarii di prosa cire

nel nredioevo tenevano il primo piano, I'eloquenza e l'episto-

lografia>: donde i casi di versi intercalati nella prosa, di

membri rimati nel perioclo, di colori retorici, di figure eti-

mologiche, di bisticci, di alliterazioni.

Nella tradizione stilistica ùelle sumntne dictuminis si

ins€riscono anche le lettere in volgare di Guittone d'Arezzo,

che trovano i loro nrodelli sì nella tecnica di sant'Agostino,

Boezio c san lìcrnurdo e nelJa lctolica dei poeti plovenzali,

rna aesai piìr ueilc artes e negli escrnpi di Guido l"e!re. -4.nchc
(]uittone applica il czrsus e si giova dei modi dello stile

isldoriano: versi, rime, giochi di parole, etimologie, figure

àel trícofon e del dicolon, alliterazioni, antitesi, ecc. E in

lui, anche più che nel Faba, è visibile il desiderio doun lin-
guaggio artisticamente elaborato, che s'adegui all'ansia del

ragionar difficile e sottile. Ma come il gusto dell'analisi si
fa" nella mente dell'aretino (povera di equilibrio e di gusto),

clemento di prolissità e di pedanteria; così, nella sua lingua,

< Ia fusione di elementi lessicali, tratti, al 6ne di nobilitare

la fmma, dalle lingue letterarie, latina francese provenzale

siciliana, e del nativo dialetto aretino, non mena a un'armo-
nica unità, ma produce il senso dell'ibrido, del pedestre, del
dialetrale >>.

Con Guittone, e con la sua scuola, rimaniamo sempre
nei lirniti della retorica: e sia pure questa retorica il segno
duna prima ambizione già << umanistica >>, rivolta ad < after-
mare arditamente Ia propria individualità atlraverso quel biz.
zarro rafrnamento esteriore, a simulazione e compeneo della
monotonia didattica e della piatta impersonalità del conte-
nulo ), e si tenga pur conto del merito, << che nelìa storia le
apeltao di preparare e disciplinare.... I'opera degli arfisti fu-
ruri>; resta pur senrpre che dobbiamo distinguere nettamente
fra cotesti conati inesperti in atto, nonostante tutta la bra-
vura potenziale che li sorregge, e la vera e viva poeeia e
letteratura che, eul loro fondamento, sorgerà ben presto. Con
gli etilnovisti invece, il proposito d'arte rafrnata e colta e le
aesidue ricerche tecniche e linguistiche non son più cosa tutta
esteriore e formale, ma già appaiono riassorbiti in una pro-
fonda persuasione sentimentale e viventi in un clima di poe
siq eia pur tutta materiata di sostanza intellettuale e rifleeea,
Serivendo la Vita Nooo, Dante ha naturalmente dinanzi agli
occhi i modelli fssati ormai da una lunga tradizione lette-
raria: <tener innanzi un rnodello, e ricalcarlo partieolar-
rnente nelle sue qualità più tipiche, era quasi indispensabile,
[renlre Ia prosa d'arte italiana moyeva cautamente i primi
palsi E, ponendosi mano al volgare, quasi era impossilrile
(nello scelta degli esemplari non ei può andar proprio a
capriccio) rimaner immuni dall'infatuamento per la moda
della divulgatissima prosa rimata.... Di più, nel caso della
Yita Nuoxa, tale prosa, ricca di ritmi e di suoni, ei accordava
alla musicalità e allo stile delle poesie sparae che erano
da collegare in serto e, soprattutto, si accordava alla mueica >
dell'snima commossa e soavemente rapita dello ecrittore. Lo
Schiaffni, ritrovando nel < libello > dantesco le formule dello
stile retorico tradizionale (versi, ripetizioni d'una stesea pr-

rola, bisticci, etimologie, alliterazioni), riconosce aculamente

in queeto dominio d'un astratto schema artistico le radici

di quel che << di affettato, scolastico, composito >> la critica

più attenta non ha mancato di rilevare neil'operetta del-

l'Alighieri; ma pure ammette che <<qualche elctnento dellir

forma presa a paradigma.... viene assorbito nel ciima del-

I'ispirazione profonda e schìetta e, quindi, atteggiato poeti-

camente >. E tale riconoscimento poteva forse ees€r più largo

e deciso di quanto lo Schiaffini non dica. Comunque egli

lo rinnova più esplicito per il Conui'"-io, dove la conven-

zione della prosa rimata, pur sempre presente, si risclve

davvero in << un ritmo robusto e ricco, sgorgante dall'anima

del poeta >> e si fa < cosa nuova, perchè assume il colore e la

musica, il carattere e il tono, che I'anima di Dante robusta-

mentc le infonde e imprinre >>.

Questo lo schema del breve, ma denso, Eaggio dello

Schiaffini. Senonchè lo scherna necessariamente lascia fuori

tutta la ricchezza analitica del discorso, le eeempliúcazioni,

le particolari indagini, utilissime allo srudioso che voglia

rendersi conto da vicino deì tono e delra lingua peculiare

delle opere esaminate. Su questa dovizia di considerazioni
parziali non è possibile insistere qui, in una recensione,

che forse è riuscita già troppo lunga. Solo, per terminare,
ritornererno sulla caratteristica già accennata in principio,

che cioè questo saggio di storia della tecnica letteraria non
indulge mai ai difetti consueti a siffatto genere di tratta-
zioni, non cade mai nell'arida astrazione granmaticale! ed
è tutto sorretto da una vigile coscienza estetica, E a questo
propoeito, poichè ci è impossibile citare, rimandiamo een-
z'altro al bel pro6lo di Guittone, all'ardito parallelo storico
fra i guittoniani e i rhé:toriquerzrs francesi del Quattro e del
Cinquecento, alle pagine sul gusto degli stilnovisti, sulÌr
Vita Notsu e e'al Conùiaia. Scorrendole, il lettore avrà modo
di mieurare la cultura agile multiforme e modernn e il gusto
delicato e fermo, che, nello Schiaffini, sanno andar assai
bene d'accordo con la più minuta erudizione e la più aerena
filologia.

NATALINO SAPEGNO

LBTTERATURE STRANIERE

ArnnÉ Mlunorsz Le peseur ùdmes. Paris, Nowselle ret:ue

frangaíse, 1931, Frs. 12.

Questo troppo frequente richiamarsi delle riviete fran-

cesi, a proposito del belliseimo romanzo del Maurois, al-

I'opera del Poe mi prre un Bintomo non trascurabile di certi
pregiudizi e di certe storture mentali da cui, dopo tanto pro.

gresso di critica, continuano ad eseere dominati in modo
particolare alcuni scrittori d'olt alpe.

Come c'è ancora chi non Ea trovare poseibilitÀ di reepiro
e di movimento fuori dalle etrettoie dei generi letterari,
v'ha così qualcuno che non riesce a liberarsi dall'oerceeione
dello scriuore-tipo, specie di pietra di paragone o di sistema
metrico decimale, dai quali, sembra, non è possibile preecin.

dere per saggiare il valore artìstico di un'opera. Lo scrittore-
tipo sarebbe in f.ndo un succedaneo del genere letterario e
I'onesto critico, dr oo avere, occupandoai della recente opere
del M., ricordato la Samente îl gennre r! racconto fantastico >,
scntirà, per esemf r, il bisogno di scomodare ad ogni passo

I'ombra dello o ,ttore americano che di quel genere (o sot-


